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Il disegno presentato dal governo ha ottenuto l’ok definitivo alla Camera. Obbligo di trasparenza per le aziende

Approvata dopo anni la legge Seveso
Sotto controllo le industrie a rischio
La maggioranza degli stabilimenti ad alto rischio è concentrata in Lombardia (88), Emilia-Romagna (53), Veneto (47),
Piemonte (40) e Sicilia (38). Le informazioni riguarderanno cinque milioni di persone che vivono in 400 comuni.

Le banche inaugurano i servizi on-line

Gli istituti di credito
invitano gli «infonauti»
a entrare nel loro
sportello virtuale

Lavoratori e cittadini finalmente
dovranno essere informati. Con
l’approvazione definitiva, ieri alla
Camera, del disegno di legge pre-
sentatodalgovernosulle industrie
a rilevante rischio d’incidente, le
aziende interessate - in tutta Italia
nesonostatecensite443adaltori-
schio e 929 a rischio «ordinario» -
saranno obbligate a rendere pub-
bliche (entro sessantagiorni lepri-
me, entroun anno lealtre) le sche-
de informative sulle lavorazioni
che svolgono, sui pericoli che ne
derivano, sulle misure di sicurezza
adottate e sulle indicazioni da se-
guireincasodiincidente.

La legge - così come la direttiva
emanataannifadall’Unioneeuro-
pea, rielaborataallafinedelloscor-
so anno - è nota come «Seveso».
Nonacaso:astimolareunaregola-
mentazione del rischio industria-
le,a livellotantonazionalequanto
comunitario, fuproprio ilgravissi-
mo incidenteavvenuto il10 luglio
1976all’Icmesa, l’aziendachimica
del gruppo Hoffman-La Roche nel
cui stabilimento, situato in un’a-
rea tra Meda e appunto Seveso, a
pochi chilometri da Milano, si
produsse un’esplosione che pro-
vocò l’emissione di una quantitàa
tutt’oggi non precisata ma co-
munque assai rilevante di diossi-
ne, una famiglia di sostanze tra le
piùdannoseperlasaluteumana.

Per due anni si era andati avanti
a colpi di decreti legge, uno ogni
due mesi. Poi, dopo la sentenza
della Corte costituzionale che vie-
ta lareiterazionedeidecreti, ilvuo-
to.Cheèstatofinalmentecolmato
ieri dalla commissione Ambiente
della Camera, che insede legislati-
vahamesso,conilconsensoditut-
ti i gruppi parlamentari, il timbro
finale sul provvedimentoconcui -
afferma il sottosegretario all’Am-
biente,ValerioCalzolaio -«vengo-
nosanatiglieffettideidecreti invi-
gore dal gennaio 1994 al novem-
bre1996evienedisciplinatalafase
di transizione, circa un anno, fino

alrecepimentodellanuovadiretti-
vaeuropea“Seveso2”».

La maggioranza degli stabili-
mentiadaltorischioèconcentrata
in Lombardia (88), Emilia-Roma-
gna (53), Veneto (47), Piemonte
(40) e Sicilia (38). Nel complesso,
sono 18 in tutta Italia le aree di
massima densità del rischio (dove
cioè sono presenti più aziende pe-
ricolose), con centomila persone
potenzialmente «a rischio di mor-
te» - dice il relatore della legge, il
verde Massimo Scalia -, mentre un
altromilionevive«inareearischio
ferimento».

L’opera di informazione sui pe-
ricoli dovrà però toccare - afferma
Rino Pavanello, segretario di Am-
biente e lavoro, l’associazione che
ha elaborato il modello di scheda
inserito nella legge - almeno cin-
que milioni di cittadini che vivo-
noin400comuni.

La legge - spiega Calzolaio - è
congegnata in modo tale da con-
sentire di recuperare il lavoro già
svolto (istruttorie, piani di risana-
mento, direttive ministeriali, au-
torizzazioni) e rimasto bloccato
dal6 novembre dello scorsoanno,
giorno in cui decadde l’ultimo de-
creto legge, mentre viene rafforza-
to «il sistema delle ispezioni inse-
rendovi anche personale dell’A-
genzia per la protezione dell’am-
biente,dell’Ispesl,delcorpodeiVi-
gili del fuoco» e viene «allargata la
struttura dei comitati tecnici re-
gionaliallargataadaltriesperti».

Di lavoro da fare, del resto ce n’è
tanto. Non solo per quel che ri-
guarda la redazione e la diffusione
delle schede di rischio da parte di
aziende e Comuni, ma anche e so-
prattutto per l’avvio e il completa-
mento delle istruttorie di compe-
tenza del ministero dell’Ambien-
te: su 443 siti censiti, le istruttorie
avviate finora sono in tutto 191, e
quelle arrivate a conclusione sono
appena81.

Pietro Stramba-Badiale

Astronomia Il sistema bancario italiano entra in
Internet. Guardinghe, ma non trop-
po, le banche di casa nostra si stanno
adeguando a quelloche inaltriPaesi,
Stati Uniti in testa, già da tempo of-
fronoailoroclienti.

Cariplo, ad esempio, invita dalle
pagine dei quotidiani i «bancanauti»
ad entrare nello sportello virtuale
(http://www.cariplo.it), mentre il
Banco Ambrosiano Veneto (http:/
/www.ambro.it) annuncia in un
comunicato che il suo servizio di
home banking ha raggiunto il cin-
quecentesimo utente attivo e che,
in pochi mesi, sono state oltre 100
mila le visite fatte al suo sito.

Sono poche altre le aziende di
credito italiane che stanno su Inter-
net con un proprio servizio di ban-
ca on line. Si possono letteralmente
contare sulle dita di una mano, per-
ché, alle due citate, si aggiungono
la Cassa di Risparmio di Firenze
(www.carifi.it), la Sicilcassa
(http://www.sicilcassa. it) e una
piccola banca privata, la Banca Sella
(http://www.sella.it). Almeno
questo risulta da una rapida consul-
tazione con i motori di ricerca di-
sponibili.

Per adesso i clienti elettronici del-
le banche «virtuali» possono con-
sultare l’estratto conto, fare bonifi-
ci, verificare lo stato dei propri con-
ti in titoli e poco altro. Ma nei pros-
simi mesi altri servizi certamente si
attiveranno se la domanda è suffi-
cientemente elevata.

Che del gruppo facciano parte
due banche nazionali fa ben sperare
sullo sviluppo del sistema bancario
on line. Il sistema bancario italiano
non ha, dalla sua, una capacità di
innovazione particolarmente velo-
ce. Gli sportelli automatici (il ban-
comat, per capirci) sono arrivati al-
meno cinque anni dopo del resto
d’Europa. E i servizi bancari on-line
in Francia esistono almeno dal
1985, grazie alla rete minitel.

Questa volta gli istituti di credito
sembrano voler stare in rete con i
tempi del resto del sistema bancario

mondiale. Miracoli della globalizza-
zione o un improvviso dinamismo
endogeno? Poco importa, dopottut-
to, se il servizio arriva.

L’arrivo delle banche sulla rete è
la conseguenza della disponibilità
di sistemi di protezione dei dati che
circolano sui circuiti informatici.
Quando una connessione viene at-
tivata da un cliente abbonato al ser-
vizio di banca on line, la transazio-
ne viene automaticamente cifrata
con i sistemi della RSA, la società
statunitense che con più impegno
si è lanciata sul fronte della cifra dei
dati in rete. A causa delle leggi sta-
tunitensi che vietavano l’esporta-
zione di software criptografico con
chiavi di lunghezza superiore ai 40
bit, il traffico che si origina in Italia
è solo relativamente sicuro. Si è di-
mostrato infatti che con qualche
ora di lavoro di un elaboratore, è
oggi possibile «rompere» un codice
a 40 bit. Ian Goldberg, uno studen-
te dell’Università della California a
Berkeley, ha impiegato quattro ore
a rompere un codice a 40 bit, men-
tre un codice a 48 bit ha ceduto lo
scorso febbraio dopo sole due setti-
mane di lavoro da parte di un team
di ricercatori europei. Perché l’ho-
me banking possa definitivamente
decollare ed essere largamente ac-
cettato dalle industrie, il problema
della sicurezza deve essere risolto in
modo convincente. Un compito fa-
cilitato dalla recente decisione del-
l’amministrazione americana di au-
torizzato l’esportazione di sofware
crittografico a 56 bit, migliaia di
volte più difficile da «rompere» di
quello a 48 bit.

Ma in futuro sulla rete si potrà
anche muovere denaro vero, dena-
ro elettronico. Ci stanno lavorando
da tempo alcune aziende e i primi
esperimenti sono già stati fatti. Dal
vostro computer potrete acquistare
crediti elettronici che potrete spen-
dere ovunque, purchè restiate in re-
te.

Toni De Marchi

Oms: no
alla clonazione
umana

La clonazione umana è
«eticamente
inaccettabile». Lo ha
stabilito una commissione
dell’Assemblea
dell’Organizzazione
mondiale della Sanità
(Oms) che ha anche
stabilito una serie di linee
guida sulla riproduzione
di esseri viventi
geneticamente identici.
Secondo l’Oms, gli
scienziati devono poter
continuare le
sperimentazioni sulla
clonazione di «non-
umani» e cioè degli
animali, perché i
potenziali benefici futuri
per la salute dell’uomo
potrebbero essere grandi.
La risoluzione della
commissione dovrebbe
essere ratificata oggi
dall’Assemblea generale
dell’Oms.
«L’uso della clonazione
per duplicare un essere
umano è eticamente
inaccettabile e contrario
all’integrità e alla morale
umana», si legge nel
documento. Andy
Asamuah, segretario della
commissione, ha
affermato che la
risoluzione è stata frutto
di un ampio dibattito.
«Non c’è stato contrasto.
Tutti si oppongono alla
clonazione umana e non ci
sono stati voti contrari al
documento», ha detto.

Una nebulosa
«uovo»
fotografata
da Hubble

Questa è la foto della
«nebulosa uova», la
nuvola di materia
fotografata dal telescopio
orbitante Hubble. Il nome
è dovuto al fatto che nella
nube cosmica ci sono una
serie di stelle in
formazione che emettono
materia in continuazione
e in grandi quantità.

Questa è solo l’ultima delle eccezionali foto che il telescopio
spaziale ha scattato dopo la revisione operata lo scorso mese
di febbraio.
Un’altra serie di foto riguarda un «buco nero», ovvero quello
che lo circonda (essendo il buco nero per definizione
invisibile), al centro di una galassia a 50 milioni di anni luce
da noi. È stato calcolato che il buco nero scovato dal
telescopio spaziale Hubble ha una massa pari a 300 milioni di
volte quella del sole.


